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ADUNANZA 


DE I PASTORI 

DELL’ ALI’I DI S. PELLEGRINO 

In Occafìonc, che nella Confraternita di detto SANTO 
11 Giorno della loro Fella 



SOLENNEMENTE PROFESSA 

V ILLUSTRISSIMO SIC. CO. 

VINCENZO MARIA 
IGNAZIO ARIOSTI 

Co. di Cadrò, Felicino, Abbate di S. Maria 


* 


« 

* 


„ „ „ ^ di Smislazzano &c. 2 

H.y» » V'-Lvg Vjg, ’m 
V Anno 170 6. il primo d' Agodo 


? ^ 


COMPONIMENTI DEDICATI 
A DETTO SIC. COKTE 


DA DONATO BARSOTTI 

Priore di detta Confraternita’. 

In BOLOGNA, M. DCC. VI. 

Per Picr-Maria Monti . Con lictnzd de' Superiori. 
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GENTILISSIMO 

PASTORE* 

l-N r ' • , • ■ • *■ ^ J - •- 






Hi mai afcefe , portato da fervo* 
r °r°. fi trito » e da devoto piede colà ne gio- 
ghi dell ’ dipi Appennme per tvi r /cono [cere 
Adoratore il Venerabile Depofeto d x un Rè 

A 3 Santo 


Santo y (Jse la fc iati t Rtgtf di Scozia %i fir- 
mo maggior, fregio il far fi vedere Arà P a fio- 
ri y che tra t P alaggi- Reali potrà facilmen- 
te perfuaderfiì o Nobili fisime Ario vi fio ha- 
ver di lì apprefo una ' "tal Innocente y es 
Adorale Lenone V H umiltà dell ' animo vo- 
firo x mentre pare che in vece di farvi ve- 
dere r anche pietofo trà Al oblìi Ajjembled 
coperti di Lino rie carnato con Segni attornia- 
ti d * Oro y t d ’ Argento y volete piu topo 
godere trà noi P a fiori di vefitre un Tacco 
Penitente , fregiato non d' altro Ornamento , 
che di Piaghe e perche ad una tale , e co- 
sì humile rtfoluzjone Noi tutti P a fiori ne 
profi [siamo eterna Gratitudine per l' hono - 
re y che ce ne nfulta; Per contrafegno dun- 
que della mia più partale Cognizione- vi 
pr e pento quefit ri [pettofi Fogli acciò ferva- 
no per offe qutofam ente ringraziare /’ incom- 
parabile Animo vofiro che s ’ è degnato 
ynvrfit à qt*efia no [ri Confraternita di San 
Pellegrino- ; Chiedendovi genero fio Compati- 
mento a quant ’ ho Tomamente detto di V oi , 
e f e io ho detto poco è fiato per non ofi 

v'-.V , I ' f en z 
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fèndere la *vofira 'infinita Alodejìta^ men- 
tre con la piu divota {lima inviMnlmmcj 
mi dichiaro 


Di Voi Gentflipimo T a fiore ; 


Dalla foli» Capanna * 1 ' - 1 * * 



■HmiììJJìmo , ir • OblìgatìJJìmo Servitore 
Donato Barfolti Priore de Padon di S, Pellegrino. 

A 4 BE* 



BENIGNO LETTORE, 


■;( 


Jj. 



to’ 

E ti accadere l' incontrare Fé parole^ 
Fato, Deftino» e cofc limili ne pre- 
fenci Componimenti > Tei pregato à 
crederli (implicita Padorari, & ornamenti 
Poetici non mai difgiunci da’ veri fenti- 
mcnti Cattolici t vivi felice. - 
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: j . 1 .... j ? i 

A fcianio, ) &rmttrio^\cjii eft'scrbofe S piagge, 
Ed agl’ ameni Colli ergiamo il Paflb^ 

Ove lieti godrem Tonni Toavi ‘ ‘ 77 

De Faggi ali’ ombra , c al mormorio deH‘ onde, 

E lo Crepito dell’ Armi, . 

Che 1’ .Innocenti Rive empie d* orrore 
Non verrà mai.à perturbarci il Corèj 
Non vedi tù, che i noftri Armenti J 
Non fanno qui trovar luogo ficuro 4 
Ove prender Tiftoro, »! 

E del Faggio, e del Pin polare all’ ombra, 

Perche tutto rifuona * < » 

i Di ftragi , e di lamenti * *. ! i ; \ 

Fin dove nafee, e dove muore riSole," 

E correndo di fangue il Fonte, e il Rio<j 
Non 5Ò dove .condurre il Gregge mio. 
l.L- / i . A y Erm, 
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JErm. Tirfi geritile il tuo Configlio è faggio, 

E per farti veder , che affai m’ aggrada, 

A feguirti m* accingo, i. » : - 

Ora, eh' il Sole ardente 

Coi fuoi Raggi sferrando il Prato , e il Bofco , 

A lalciar quelle Vie par, che c’ inviti, 

E a far godere altrove ... 

Al noftro amato Gregge ombra migliore. 

Ma pria di teco venire 

Al vecchio Genitor è d’ vopo il dica, 

E pofeia al Colle ameno ambo ri andremo 
Per jvi. ritrovare il caro Bene , 

Che fql può mitigar le noftrc pene. 

Tirfi. O’ quanto nii riftora 
Avvilo cosi lieto, 

E il mio Cuore tutt r inquieto . . 

Non può far qui più dimora.:! 

(apeifi, Erminio,:. : ’ •• r cW 

Ove volger .il piede, .i' .. .. i:‘. 
Anfiofo io bramo, : • 

Di Gioja, e di contento 

Colmerefti il; tuo Cuor, gentil Pallore, 

E sbandito n’andrebbe ogni dolore* 

JErm. Ma qual è quello Colle A te sì gràto 
j Ove rifiede il tuo Teforo amato. 

Tufi. Alle tue brame fodUfare io voglio^ 

. E per meglio appagare il tuo defio ^ 

^ A dirti 
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A dirti il niio pcnfier ora m' accingo j 
Là dove giace in venerato orrore;. * 

Di Regia Stirpe Albergo umile . 

V ò , che n* andiamo « . ; __ 

Per offerir àain Pellegrino, à un Pia 
Con i ruttici doni il nottro Cuore * i 
Ivi lieti potremo : i * 

In folirarj Bofchi j , . 

Pattar 1’ ore gioconde^ c i giorni noftri. 
Mentre lontan dal folgorar dell’ Armi : 
Canterem di quakh’ illuftre Eroe -j 
I fatti «gregi, c le Tue nobil Palme ,V - 
Ivi in Pace ftaranne il nottro Armento 
v. Dei Prato all* ombra, e allo fpirar del Vento. 

Erm. Andiamo dunque al grand’ Eroe, 

Che di vederlo il mio Cuore affai detta, 
E odiando quefti Prati,-' - . : - 

Non più cuto fonar la mia Zampogna, > 
Che folea mitigare .. . " 

Ogni più fier tormento, 

E arrecare al mio fen dolce contento, 
Ttrft. Andiamo.- 

Erm. Quanto dolce, e quanto è cara 

Quefta Vita Paftorale., 

Che del molto non è avara, . 1 

Ne mai prova verun male. . .. 

,Tirfi . Qui nel Viaggio noi godiamo — 

A 6 Di 


tt 

, Di verdeggianti Ciba un' lauto Pafto^ 
Perchè 1’ onda nei fen vallo 
Con i -Frutti ogn’ or prendiamo* 

'£rm. Ecco appunto al .Luogo amato 
i Siamo giorni cosi pi erto ,7 
O ; tu vedi come fia i 
Far il Viaggio in Compagnia::. ■ { 

Tir fi. Felici Bofchi, e fortunati orrori, , 

. . Che il Reale' Gan.on di gloria piene» 1 
Racchiudete nel voftro angufto feno j 
Coronate il fuo Crin di vaghi fiori*.- 
Erm. Avevi ben ragion Tk fi gentile,, i 
Che in quell* amene Rive 
Gode Pace gioconda, ejl’ Alma, ed Core* 
Perchè qui più non s’ode . > \ 

, • [■ D’ armata Gente il fiero Orgoglio > 

Ch’ il foave dormir torto togliea 
, { Quando il- pavido- Gregge à noi correa* 
Tirf .^Aì già che d’abitar qui,. Ermi# ti piacey 
Eleggiamo un Canon y eh’ ogn’ altro ecceda 
. .Di Valor, di Vjr-tudc y , e- d' ogni Meno, 
Acciò fia degno à fortener 1; onore'. . 

Dr tutti -noi Pattati ? 

Ch’in quelle bcjlc Spiagge -abbiam la Sede 
Ove il R i/o , c la Gio;a ogn’ or rifiede* 

Erm, Del picciol Reno alle fiorite Sponde 

Giace un Paftorel afoi gentile , ■ V 

Che- 

w. 
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Che d’ Ed non trascende il quarto luftro, 
Onor de Rofchi, -e de Paftori tutti , 

Il più grande, il più faggio, il più fatnofo 
Per il chiaro Valor, e 1* alto Mcrto, 

E fe dar noi vogliamo il nobil Serto 
Al maggior de Paftori 
D‘ Allori coroniam le belle Tempie 
Dei Paftor Ariovifto, 

Che più bello di lui non fu mai vitto. 

Tir fi % Mà dimmi Ermin , e -come mai il conofci . 
£.rm. Senti, 

Del Reno aTP ombra un Di fianco giace a 
Per follevar colla mia deboi Canna 
Dagl’ affanni , c da cure il Cuore afflitto, 
’Quand’ attonito udii 
Non troppo lungi dalla mia Capanna 
Una foave infolita Armonia 
(L # Armento allor lafciato in abbandono) 
Ad afcoltar ancor io -cortì veloce 
li nobil ‘Canto, . - 

. Che mi fece Tettar così confufo , 

• Che di faper chi mai fi foflè 
Un’ ardente delio in me s’accde, 

E tofto me n’ andai 

Al Piano, al Monte in qtrefta Parte, c in quella* 
Per ritrovar chi mi facefle nota 
Dell; illuftre Garzon la nobil Stirpe, 

A 7 £ co fe 
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E cole tali udii di Tua Virtude, 

Ch’ à contarle faria,npit poca Iraprela ; 

Ami leppi di più, « 

Ch* in quello lieto, e fortunato giorno 
Del Viver lufinghier le Pompe, e il fallo 
Generofo difprezza, • 

E di ruvida Velie orna le membra 
(Di ben chiara Virtù degno Portento) 

E il picciol Reno aUe fue Glorie applaude, 
E li cantan le Ninfe Hinni di Laude. . 
Tirft . Intrecciamo ancor noi di vaghi Fiori 
La fua Fronte augulla , e bella 
Che rifplende quale Stella, 

Che diffonde 3 noi fplendori. 

Erm. Dell’ Eroe à i rari merti 
S' io non so dar guide Iodi 
Voglio almeno in varii modi „ 

1 , Intrecciar Ghirlande, e Serti, '< 

Tir fi. Voi l’adori intanto fate •• 

Ciò , che far non può mia Cetra; - 

Voi col canto fino all’ Ftra 

Il fuo grido oggi inalzate. , .• ’ 
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L' Jlluflriffimo Sig. ^PROFESSANTE [apertelo ejfer « 
1‘ infittito di tjuefla Confraternità di feguire 
1 la Sepoltura de Adotti , 

Si riflette il donzer compianger con più ragione U 
inerte del azero Paflere [otto '"Nome di Dafni . 

'■''IDILLIO. ■ 


* - • • Jk 

N < * 

■ i i ‘ ‘ • * ; i 

Ella Seaglon più Calda J 
L Quando dall 1 alto Ciclo 
Nel fieno della Terra 
Con 1 ’ arco della Luce 
Scocca Strali di foco il Sol guerriero, 

E con luci infiammate 
11 Superbo Leone, 

Mirando fra i Mortali, 

Parche quali minaccia arder il Mondo, 

Onde con capo chino 

Stando i fiori ne Prati all' Erbe in fcao, 

Ch* avidi di Ruggiada 

Apron le braccia alla nafccnte Aurora 

Cercano gli Animali : 

A 8 Gli 
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GH Antri, o i ripofi, all’ ombre 
Araan gli Augelli i folitarii orrori 
Pollo in filenzio il lor foave canto 
S' ode fol fra le froadi 
La ftridula Cicala. 

Affordar 1’ Aria intorno, , 

Nel Tempo allor, cheèpiilcocente ilgiorao 

Ariovifto il Gentile 

Paftor del piceior Ren nato là dove 

Ua si celebre Fiume 

S* aggira intorno, intorno 

Alla dotta Città, che à lui già diede 

li glorrofo nome, onde s* appella 

Col titol di Vincente 

S'ei vince ogn' altro, e fot fé fteflb uguaglia 

Stelo nel frefeo fen di mille Erbette 

Frà piò cari Pallori. 

Doppo mille folpiri 
In habito funello. 

Che per moftrarc quante ferite bà il Core 
Di tante Cicatrici orna la Vefle; 

Se bramali e fa per e il fato dolore. 

Per Dafni egli fen more 
Daftir , che Iafciò gli Alili 
Per redimere il Jmolo 
Piange l* eflinto Dafni, * 

E in quefei Colli 1 

' v Non 
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Non muore Àgnelj che tofto non rammenti 
Del Tuo Dafni la morte, onde feguace 
Dell* Eftinto fuo Caro, e fatto certo 
Della morte di Lui 
Dalle ftille Sanguigne, 

Che tingono la vede ài fuoi Pallori 
In quelle Voci afflitte . 

Sfoga 1* afpro dolore, 

Che fol li reftringc il Core; 

O' fangue, o fangue, o Dafni 

Reliquia troppo cara 

Memoria troppo ìnFaùIfa, e dolorolà 

Occhi , e voi rimirate 

Sangue sì prenoto, e non piangete 

Con lacrime di fangue? 

Con quello {angue pur ville la vita 
Di Daini» che era fol la vita mia. 

Dolor poco ben può {e non m’ accora; 
Ulcite, ufoite voi 
Del tormentato Averno 
Anime tormentate, 

E dite {e le vollre . 

Parcggian le mie pene, 

La più rara Bellczia, 

Che mai s ' abbia vellica bumana fcorza 

Sotro Virile A (petto 

Nel fror de luoi begl’ Anni 


Pure 


8 

Pure finì della Tua Vita il corfo, 

B la cagion fi afcrive 
Al primiero Error mio, 

E nel penfare, a ciò non mi tonfurao, 
Non mi disfaccio -in pianto, !Ì r\' 

Crudi lumi fpietati 

Se già fofte di fuoco al mio Tormento, 
Quando ardefte d ’ amor il feno mio 
Per cui dianzi perdei ogni mio Bene, 
Perche hor non liete d‘ Acqua 
Onde pianger io porta eternamente > 

Le mie gioje pattate, c il Duol prefente 
Deh tu Saffo cortefe • 

Che per tre Dì lo riamarti in feno 

Moftrami per pietade 

Quel corpo ancor, che lacero, e deforme 

Del mio Divino Amante 

Ma forfeiu non vuoi 

Per non efler crudel eflermi pio ' 

Coprilo pur, che s* ora 

E’ sì grave il Dolor, mentre eh* io miro 

Sol còl pender il difformato baffo,' 

Qual farebbe il Tormento $’ io *1 vederti 
Con quelle luci afflitte ' «■ 

'Ma tu ingrato Homicida ’ 

Empio moftro inhumano, 

E poflìbile , ohinC , che non veduto - 

Abbi 


Digitized by Google 


< 


Abbi quel: vago Vòlta , r . ; 

E che tu 11' abbia ùccifo 
O Cieli , o Fati, o Stelle : j 

Deh fate , eh’ io noi goda 
11 mio già morto Amante i ' 

Deh cangiate ©Numi Amici V. t • ; 

Se pur merta pietadeii, M.r. 

Nel voftro Petto il mio $1 caldo amore. 
In qualche Fiume, che. io, r ■ . 

Vi prometto per lui Tributo Eterno 
Di Liquefatti Argenti; . . : ,t «. 

Fonte non vò, che fta , pecche jde Fonti 
Come forfè il più bello anco faria . 

A Me di Gelofia. 

Albero non lo bramo, 

Perchè 1* Arbor di Croce • 

Come vinto da Lui per tal Onore 
Deftarebbe fra gl’ Arbori Compagni 
Ribellanti Tumulti* j . _ •• • * 

Non vò cangiarlo in Fiore 
Perche la Rofa fuperata folle 
Irriterià le -Spine o * 

Con la fua belleaza, c t Amor fuo 
Non farà bianco il Cigno 
Si dolce , e si Canoro 
Se in Colomba volante 
Cangiar voi lo volete. 



%0 

Sia Fiume, o Ciel, fia Fiume, 

E del Giordan primier imiti il Corfo 
O del Padre del Sol abbia 1* Albergo J 
Ma della bella Madre, 

Anzi pur di le Stellò abbia il Sembiante 

Quello fol chiede a voi il Core Amante 

A pena gionto al line 

Era delle iue Voci 

Ariovifto, quando 

Pullular vidde fuori 

Sotto ITLato di Dafni »i.i ! 

In larga Copia, un' Acqua 
Pria Torbida, e Sanguigna, 

Indi a poco più chiara, 

Limpidiifima al fine 
Tuuaqutvi- p onte parve da prima 

Sembrò crefcendo un Rio^ 

F /u! u À H f u^ E mentre 1* Acque ebbe più larghe, e chiare 
c^rmZui Divenne Fiume, e fe ne corfc al Mare. 


EGLO- 
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La . verdeggiante Chioma 1 ; 

Quello antico Ginepro.* v 
Ove si inalza il Pino, e olezza il Prato 
Di Hori adorno; ove foave fpira 
Una leggiera atiretta > ) v 
A riftorar più che le membra il Core; 
Quivi rivolge il piè, Te pur, ti aggrada. 
Albino mio, perche folipgo, e attratto 
Girar. ti veggio intorno? . • 

E io quella folitudine romita • 

Dimmi, che vai penjando?^: 

Deh vieni , e pofa in fui la molle erbetta 
Diftefo all' ombra de gli ameni Faggi; 
Giachè Benigno il Cielo • 

Ci dona ozii sì dolci in quelle fpia^ge^ 

■r • .» Scaccia 



Scucia i3rav£$Qfi V I, c ..Htto /4ntf 
Di fincero parlare 1 breyi accenti. 

Miino . Tirfi gtntil Paftoreacciò-tu veda, 
Quanto mi alletti il tuo cortefe invito; 
Ecco, che à sì bell’ ombra io pofo il fianco, 
Porto in oblio l'Armento, 

Che il mio buon Padre ar pafcolar mi hà dato , 
Sol voglio il tuo volere, 

Ed altro à me , che il tuo piacer non piace ; 
E qual gioja nel feno . , 

M’ arrechi il tuo fembiante, or ben tu j>uoi 

Comprenderlo al fé re no 

Che /ul la fronte mia fplender vedrai, 

Ben tu fapefti 

Pregio più bel, e d’ ogni Amor più degno, 
Che 41 defio di cederei 
M* accefe il Cor d’ una fervente brama 
: Di penetrar chi forti, * ' 

». Ma tofto ti conobbi - 
- Al parto, ed alla voce; 

Eccomi pronto qui Tirfi ben noto, 

Dò grazie al tuo buon Cuor , fe mi fai degno 

D’ efler reco : già attento - 

Per ’àfcolrar tue voci io mi prefcnto. 

Tirfi. Senti diletto Albino. 

Guidando 1" altro dì là predo un Fiume 
v L* ovile armento- mio , : : 

-i. v • Quando 
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Quando ! Alba lucente, i ì 
C inta di pii bei rai ' ■ i ! ■ ; 

Alle noftre campagne indora, il Seno* 

E in cima al Monte la lua luce fpande, 
j Pai vecchio Genitor e che mi afliftca 
Udii , che fri di noi, Come ad un Ciro, 
Coronar fi ^ovea la Fronte al raerto: 

A tal voce rimale 

Eftarico il mio Core, c non £pe& •/. 

Se creder ciò doveaj , , , 

Ma a dirti il vero io vidi 
Pofcia qui CoridònTeHè raccoglie» ) 

I vaghi fiori, e ne teflea corona. 

Ed io le chiefi allora, 

A chi donar volefle il nobil Serto, 
Sovente elfo rifpofe, 

Dee darli al degno Cria faufta corona, 
E decantarli un gloriofo Nome , : . 

• A cui la Selva, e il rio - ■„ 

S’ inchinerà devoto} - 
E ogn'un di noi con immortali allori 
Tolto ne andremo a tributarli onori, 
Albino ., Oh quanto, Tirli, io credo 
Felice, chi di noi avrà l’onore. 

Elfo lenza timore • -• 

Dona ripolo alle fue ftanche membra ) 
Gode placidi lonni, 


*4 

Nel Bofco, e nella Seltfa'j * 

Vedi tu quelle rofc uiq ib ti ai'' 
Vedi tu* quei bei fiori,' 1 - 1 3iiÌL- '> - 
t Che con • gare leggiadre i- r.; ^ 
Anno òm vagò’ defio d'òrnareil Cri he ; 
c dimmi Tirfi io 1 grazihy - ‘ ì ' ■ 
Cfetfia i«ai quelli i'ì eùts’ inchinerà 
In fino il rivo, e il fónte? ' !1 A 
A* Cht'.’fi cingerà degna la fronte ? 

Tir fi „ Vò coro nare Elpino, ,Vj 

Il cui valore $ notò, e m ricordo/ 
Che accordar s’ accingea * ’ r '*■ 

Spello ne gl «Iti Monti < 1 ' » 

L* umil Zampogna, e bofcareccia avena, 1 
E fe dolce Viola 

Trattar con dotta mano avea in defio, 
i Se fciolgeva la lingua in varj modi, 

I Paftorij incantava,. • - • 

Che attratti ad- ascoltar sì belli accenti; 
Sovente fi colmava 

L’ aura di gioja, ( edi dolcetta il bofeo, 

II Vento fi fermava , J • - 

Il rio per lo ftupoT più non correa, 

E con gare geritili ; 

L’ Aratore il lavor kfciàtfa in tanto * 

•. E tutto fi perdeva in quei bel canto. 

' if* * i ••»*. r. 

^ • * » * •</•/«.* ^ . . . * 

‘ ’i Albino. 
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Eh facciam Melibcoì ” 

Che, in paragon di lui 

Ogni altro, che è fra noi fembra il più vile 

Se di grato iftrumento • 

Con erudita man feria le corde 
Sino ammolliva i faflìj ,; ,; ; , 

E fe poterti Unqua ridirlo, al certo 
Torto ufeir ti vedrei fuor di te ftclTo. 
Orsù s’ hai tu diletto 
Di dare al degno crin ferto immortale 
Tirfi caro compag no 
Oggi impiegar la dertra 
In tal fefta, ed onor meco convientb 
‘ Ma, ftolto, c dove lafcio 
Ariovifto il più faggio, ed il più umile, 
Che di modcrtia eccede ' 

; Ogni altro in quelli bofchij 
Già il fuo valore è noto, 

Non io fol lo con ferto, , . . 

Ma lo confeflà ancora 

Ogni Selva, ogni Fonte, ogni Pallore, 

Alla di cui Capanna 

S’affollan peregrine 

Le turbe d* altri Monti, 

Cui te proprie campagne ' 

Rendon Eco porhpofa $ 

Or Tirfi che ne dki i un ral configlio ? 

’’ *■ Non 


Non ti par forfè faggio ? -ah dimmi almeno* 
Il tuo parere in qnéfto colle ameno. 

Tir fi. O fe fapeffi Albin quant' io 1* approvo^ 
Mai tu lo credereftì. 

Io già-conofco il fuo gran metto, fe intanto 
Inviterò i vicini 1 : i j 
A celebrar di « grand'alma i pregi 3 
Ariovifto frà noi porti la palma. 

Finché erreranno qui le pecorelle 
In quella Fante ad idaoraar la fere,' 

Finché 1* ape fui timo 
Volerà per taccone i dolci favi, . ' 
:Finche i pelei godran di dar nell’ onda 
Giachè non fprezza efler Pador fra noi 
. * S* or di ruvida Vede aggrava il fianco. 

Se non cura le pompe 

Del Mondo lulìnghier, fe frà gli orrori 

Solitario foggiorna,- 

S‘ ama vita tranquilla, - »* 

Se frà noi dimorar qui non ifdegna 
Unico oggetto di virtù, di zelo, 

D’ innocenza , e pietà ben raro elempi® 

Se in così frefea età 1’ alma f» pone 
A foggiogare ì /end alla ragione* *' 

Albino. S’ inghirlandi pur frà noi 
Ariovido il più modedo, 

E fe un Santo Difenfore * » * 


Ebbe 
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Ebbe .il culto, e il primo onore 
Per lafciar corona, ed oftro: 

* Quel Santo Pellegrino, a cui mi proftro? 

. Chi rinuncia alti confetti 
Per venir fri noi Fattore 

I Tuoi Merci or (iano efprefl». 

Di noi tutti al primo Lume 

Or ciascuno adorni i .crini* , 

. Qgni Fonte, ed ogni Fiume . . 

. Riverente a Lui s‘ inchini. • . ■ 

Inalziamo fino all' Etra . , T 

II più degnoTra IpIendonV 

E con P aurea noftra Cetra , 

Decantiamo i giufti onori. 

Tir fi , Vapne pur dunque ò degnamente eletto 
Alle palme, a gli onori, 

Ariovitto trionfa. 

Ornerà Tempre la Gloria 
L’ alta tua degna memoria^ 

. .E finché il Sol farà di raggi adornò 
Si canterà un sì felice Giorno. 
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E Ra nella Capanna,'. ove io folca ~ 

Temprare in altra etatc ildnol col canto J 
Quando accefo il penfier di nuova Idea 
Lieto n* ufeii con la mia Cetra a canto» 


Ma le Aie corde in ricercar, nafeea 

Il fuon dal primo fuon, diverta tanto. 
Che non più la mia Cetra a me parca 
Quella , eh* an dì frà l’ altre ebbe alcun vanto 


Pur defiolo d’ accordarla, a quella 

Selva ricorfi, che di Voi rimbomba 
Là del felfineo Ren la piaggia bella; 


XQe temo io gii , che a cieco oblio fòccomba , 
Se a voi lodar, già di Virtù novella 
Sento la Cetra mia cangiarli in Tromba.' 

S 

Tromba 
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Romba , che (veglierà dal piu lontano 
Bofco ilPaftor, che-pofa Jbo<achiofoj 
E farà rifuonar dal Monte at Piano 
,• V Ariovifto fl Nome .,n 

Nome, che fol Virtù con 1* alta mano 

A noi lo tragge a Cicl più luminofo, 
Nome che mai celebraraflì in vano, 

Se merco, e Nobiltà Io fan famofo. 


Nome per cui di Pellegrin la Mole 

Voi che di Luce, e Rai refo fecondo 
Ogni Stella V ammiri in fronte al Sole* 


Nome a cui non fia mai fra noi fecondo 
Se le Stimmate al Cor imprime* vuole 
Non cadrà mai a un si (aerato pondo. 

Vidit 
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